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1. LE NECESSITà DEL FANCIULLO

· salute fisica e psichica: movimento, vita all’aria aperta; rispetto dei ritmi e delle possibilità di espressione della persona
· affetto: esperienza di tenerezza, dell’essere amati, di serenità, di relazioni e dell’amore di Dio

· gioco: motorio, di fantasia, creativo, socializzante, per l’apprendimento

· protezione: dai pericoli fisici, relazionali, mass mediale

· punto di riferimento: in relazione al rapporto tra autorità e libertà, regole flessibili per il progetto di vita, valori, religiosità

· dialogo: confronto, ascolto, risposta ai perché con linguaggio e contenuti adeguati

· fare esperienza: controllata e guidata dall’adulto

· socializzazione: interazione tra i compagni

· moralità: distinzione tra bene e male

· religiosità: dare significato alla vita attraverso un’esperienza comunitaria

2. SITUAZIONI E TENDENZE DI FAMIGLIA, SCUOLA E SOCIETà
Tendenze pericolose dei CONTESTI di VITA del BAMBINO

· FAMIGLIA

· rischio della “messa in parcheggio” del bambino: TV, videogiochi, internet, sport; un “tempo pieno” in cui i genitori rischiano di dedicare poco tempo ai figli, di dare loro poco affetto

· proliferare delle figure assistenziali di scarsa preparazione pedagogica-educativa

· disgregazione familiare
· strumentalizzazione 

· ateismo pratico

· SOCIETà
· “ismi”: individualismo, edonismo, relativismo, rampantismo, 
· assolutizzazione dei progetti a medio termine

· oggetto di business

· adultismo

· eliminazione della pedagogia che si interroga sul “dover essere”, che riflette sull’educazione

· SCUOLA

· frammentazione dei sapere: nozionismo acritico senza sintesi

· eccesso di tempo scuola: è importante ripensare la scuola a partire dalle necessità del bambino
· percorso individualistico: conseguente poca attenzione alle dinamiche cooperative e all’apprendimento cooperativo

· didattica astratta ed arcaica 
· tendenza all’eccesso di cognitivismo
· rinuncia ad educare: mancanza di una proposta educativa unitaria e conseguente solipsmo docente 
3. L’EDUCAZIONE

è importante ripartire dall’educazione come possibilità di “entrare in contatto con la realtà in modo da sentire un Presenza che dia gioia”; significa dare modo al bambino di essere accolto da un destino buono, cioè dargli modo di esperimentare la gioia di vivere; in ultima analisi è fare esperienza del senso e della gioia come amore di Dio
4. LA RELAZIONE EDUCATIVA DI AIUTO

· La relazione educativa, cioè il dedicare tempo per costruire relazioni su ciò che è essenziale, è sempre di aiuto: è promozione integrale della persona, oltre l’assistenza e l’apprendimento esclusivo; è prevenire e aiutare a superare il disagio nelle forme della solitudine, dell’ansia, dell’aggressività. 

· Il “decalogo” della relazione educativa d’aiuto:

1. promozione integrale della persona

2. accoglienza e dialogo

3. legame affettivo e valoriale

4. intenzionalità e sistematicità

5. scoperta delle potenzialità 

6. valorizzazione della persona

7. chiarezza dei ruoli

8. proposte esigenti 

9. gradualità

10.  dinamicità

5. LA SCUOLA COME COMUNITà EDUCATIVA

· La scuola è una comunità educante, in cui vi è apprendimento dei “modi di vivere”. L’educazione autentica porta allo sviluppo delle diverse intelligenze, tra cui l’intelligenza esistenziale, e la maturazione della persona.

· La scuola svolge il suo compito instaurando una rete educativa costituita da altrettante relazioni, prima con la famiglia e poi all’interno del team educativo ed attuando una didattica interdisciplinare, interlinguistica e un apprendimento cooperativo.
6. L’INSEGNANTE EDUCATORE

L’insegnante educatore è un insegnante autorevole e che sa:
· dimostrare di saper rispettare se stesso e gli altri

· scegliere risposte baste sui valori e sulle convinzioni

· proporre i contenuti del programma facendo emergere le connessioni con la vita

· impegnarsi/impegnare a fare domande, più che dare risposte

· favorire l’autoriflessione personale e l’autovalutazione dei comportamenti

· affrontare i problemi centrando sulle soluzioni 

· utilizzare strategie per favorire la motivazione.
L’insegnante educatore è attento a rilevare elementi/fattori che scatenano il conflitto nella classe, causato da:

· regole rigide e immotivate

· docente non sereno ed aggressivo

· pregiudizi negativi

· mancanza di relazione educativa

· non integrazione

· aspettative inadeguate

· non aiuto nelle difficoltà

· non valorizzazione

· percezione del fallimento 

7. IL TEAM DOCENTE E L’UNITARIETà DELLA PROPOSTA EDUCATIVA
Gli elementi per l’unitarietà della proposta educativa:

· spirito di collaborazione, dialogo e mediazione

· comunicazione significativa quotidiana e nelle riunioni

· reale elaborazione di progetti educativi personalizzati

· disponibilità ad affrontare i problemi

· mutuo aiuto e sostegno

· volontà di verificare la proposta educativa
